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Storicamente l’appennino è sempre stata la fonte dell’economia del Centro Italia, cosa che ha 
comportato che anche la cultura provenisse da paesi o città dell’interno montano; basta ricordare 
Benedetto Croce, Cola dell’Amatrice e tanti altri, ma la trasformazione dell’economia ha mutato i 
vecchi rapporti per cui da motore, le aree interne sono da molti percepite ed effettivamente rischiano 
di trasformarsi in una sorta di “zavorra” che rallenta i tutti i processi di ammodernamento. D’altra 
parte tutti abbiamo toccato con mano la fragilità dei territori interni messi a nudo dagli ultimi eventi 
sismici che, oltre a danneggiare il patrimonio edilizio, hanno fermato le ultime attività economiche, 
molto residuali, che ancora vi avevano luogo. Ma, a ben vedere, il fenomeno non riguarda solo i 
piccoli centri perché inizia ad intaccare anche quelle realtà urbane che hanno resistito per secoli come 
baluardi di una economia interna che oramai sembra non riuscire più ad adattarsi all’economia liquida 
degli ultimi anni. Basti pensare all’andamento demografico di Norcia, Amatrice, Camerino, ma anche 
di L’Aquila, Teramo o Ascoli Piceno. Il fenomeno è generalizzato e bisogna sviscerarlo per capire se 
c’è modo di invertire la tendenza in atto che, oltre a spopolare l’interno delle nostre Regioni immette 
una popolazione consistente sulle coste e nelle pianure favorendo così il consumo di suolo. D’altra 
parte si è visto che anche l’industrializzazione è fallita: vuoi per le difficoltà di collegamento e vuoi, 
soprattutto, per la mancanza di un ceto imprenditoriale di una certa lungimiranza. Unico esempio che 
ci viene in mente è la fabbrica di scarpe dell’alto maceratese che si è sviluppata sulla falsariga di 
antiche lavorazioni artigiane tipiche che sono state messe a frutto.  

Il Tema proposto è interessante per l’intero Distretto perché tutte le regioni che lo compongono, 
dal Molise alla Romagna, si trovano a dover fronteggiare questo fenomeno. Esso ha lo scopo di 
studiare il fenomeno e proporre soluzioni che possano contribuire, se non ad invertire, perlomeno a 
limitare il naturale flusso verso le zone più produttive. In ogni caso si pongono le basi per discutere 
di quello che potrà essere il futuro delle nostre montagne se, cioè, è possibile studiare un’economia 
industriale o terziaria poco invasiva che faccia ripartire l’economia interna o ipotizzare di trasformare 
le nostre montagne in un monumento alla fauna ed alla flora da visitare in punta di piedi, accettandone 
lo spopolamento, ma in alternativa rendendole accessibili ad un turismo qualificato.  

 

MODALITA’ DI SVOLGIMENTO 

E’ nostra intenzione evitare conferenze di esperti perché vorremmo coinvolgere, attraverso i 
nostri Club, sia le comunità delle zone interne svantaggiate che quelle delle pianure e delle coste che 
sono svantaggiate per la pressione antropica che si fa sempre più forte. Inoltre lo studio potrebbe 
essere svolto dalle nostre Università che potrebbero entrare in rete per sviluppare il tema secondo le 
diverse discipline che ne sono interessate: Urbanistica, Economia, Agraria, Biologia, ecc. Il risultato 
finale potrebbe essere raccolto in una pubblicazione e distribuito in occasione del Congresso per poi 
diffonderlo nei club dove i vari soci referenti potranno tenere delle conferenze esplicative. Tutta la 
gestione rimarrebbe in capo ai Club che potranno, attraverso i propri soci, esperti nelle varie branche, 
verificare l’andamento degli studi partecipando al progetto ed indirizzandolo su soluzioni concrete 
ed attuabili. Volendo allargare la platea si potrebbe pensare di proporre alle scuole dei temi – scritti, 
filmati, foto, ecc – che trattino il problema dello spopolamento. 
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Comunità montane, Comuni, Università, Scuole. 
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